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Mostar, sassi
contro
pullman
di musulmani

Trepullmanche trasportavano
elettorimusulmani, rifugiati aMostar
est, per votare in territorio sotto
controllo croato, sonostati presi a
sassateoggi dacroati.
L’informazioneè statadatadagli
osservatori dell’Organizzazioneper
la cooperazionee la sicurezza
eusopeache ha l comitoprincipale,
assiemeall’Ifor, di rendere
praticabile lagiornata storica che ieri
si è celebrata inBosniaErzegovina.
Ma, anche sedi scarsa importanza,
incidenti ci sonostati pur inuna
giornataelettoralegeneralmente
tranquilla in Bosnia. Si trattadi due
episodi di secondopiano, chenon
hannocausato vittime né feriti. A
Bugojnosconosciuti hanno lanciato
unabombaa manocontro
l’abitazionedel presidentedella
commissioneelettorale locale.

L’attentato, confermatoda fonti
ufficiali, nonhaavutonessuna
conseguenza, e aBugojno le
operazioni di voto sono proseguite
regolarmente. La radiodella
Federazionecroatomusulmanaha
riferito chea Felatici, un villaggio
pocodistantedaSarajevo, alcuni
serbi hannosparato contro
l’ingresso di un seggio elettorale
senzacolpire nessuno.Provocazioni
chenonsonostate raccolte.

— SARAJEVO. Biblioteca naziona-
le, ore 9 del mattino. È qui, all’ombra
dei ruderi più illustri della capitale,
che arrivano e partono le corriere
destinate a trasportare i profughi a
casa loro per votare. Un altoparlante
trasmette musica e notizie. Ogni tan-
to annuncia: «Corriera per Rogatica,
in vettura», oppure per Zvornik, Vise-
grad, Ustipraca. Una frotta di profu-
ghi musulmani si installa, l’aria per
nulla preoccupata. L’autista strom-
betta e via verso il seggio elettorale.
Da qui non ne partono in molti.
Quando è stato annunciato un pul-
lmino in partenza per Sokolac ab-
biamo visto soltanto due uomini
staccarsi dalla piccola folla in attesa.
Il pullmino ha aspettato altri passeg-
geri, ma non sono venuti. Eppure da
Sokolac erano venuti via in migliaia,
quasi tutti a Sarajevo. Dice Nina, mu-
sulmana di Pale: «Mi portano a vota-
re a Sumbulovac, ma io dovrei vota-
re a Pale. È lì che avevo casa con mio
marito. Lui è morto per una granata
a Sarajevo nel ‘93, ed è anche in ri-
spetto alla sua memoria che vengo a
votare. Ma questo metodo non mi
piace proprio per niente. Mi portano
come un pacco a Sumbulovac che è
vicino a Pale per evitarecontatti con i
serbi. Ma io a Pale volevo andare,
non altrove». È così per tutti. Le desti-
nazioni indicate sulle corriere non
solo quelle vere. Per esempio la gen-
te che va a aVisegrad voterà in un
seggio allestito al ristorante «Nesuci»,
giusto fuori città. I profughi scuotono
le spalle e brontolano forte, ma si
adeguano. Non hanno paura: «Cosa
vuole che ci succeda?Checiprenda-
no la corriera a sassate? E allora? Ne
abbiamo viste di peggio. E poi io a
Pale ho lasciato amici, non nemici.
Mi piacerebbe rivederli». A Pale ve-
dremo più tardi i serbi guardare i
musulmani con curiosità, a volte sa-
lutarli con cenni della mano. Nessun
segno apparentediostilità.

Protesta ufficiale

La Bosnia ha votato. Pochi proble-
mi, ma forse molte difficoltà sono
state debitamente coperte. E piovo-
no le prime dure accuse, che richia-
mano lo scenario consueto per anni.
Il partito del presidente bosniaco Ali-
ja Izetbegovic, lo Sda, ha annunciato
ieri sera che non riconoscerà i risul-
tati del voto nella «Republika Srpska»
(Rs) ed ha chiesto che le elezioni
nell’entità serba della Bosnia venga-
no annullate. Una fonte ufficiale del
partito ha annunciato che in una let-
tera inviata al Consiglio di sicurezza
dell’Onu, è stato fatto presente che
nella Rs vi sono state gravi irregolari-
tà e che le condizioni per elezioni li-
bereedequesonomancate.

La politica mette le mani avanti,
per un appuntamento che la gente
havissutoconun’intimagioia.

Un passo indietro, Ilidza, ore 10. È
una delle località più colpite dalla
guerra. Poche le case in piedi, e tra
queste la scuola elementare e media
«Butmir» dov’è stato allestito il seggio
locale. Oggi Ilidza è popolata per
l’80-90% da profughi dell’interno
della Bosnia. Una folla di un centi-
naio di persone preme alla porta
dell’edificio, bloccata dalla polizia
locale. I votanti sfilano uno per uno,

con lentezza. La maggior parte sono
analfabeti e ad essi si rivolge un os-
servatore dell’Osce, per spiegargli
come devono fare, com’è fatta la
scheda elettorale, dove mettere il se-
gno a seconda della propria scelta.
Saranno analfabeti ma hanno le
idee chiare. Izetbegovic e Silajdzic
sono i nomi che conoscono e che
amano. In tanti sono vestiti di stracci
che una volta erano una giacca, un
pullover, intorno al seggio razzolano
bambini felici dell’insolito assem-
bramento, ridono e ti chiedono un
marco. Irma viene da Rogatica, è qui
da due anni in una casa che appar-
teneva a un serbo: «No, non torno a
Rogatica per votare, preferisco farlo
qui. Sa, quelli che tornano di là sono
soprattutto i giovani». Passa un car-
retto trainato da un asino macilento.
A bordo una famiglia numerosa:
nonno, padre, madre, cinque figli o
cugini stipati sul piano di legno che
traballa ad ogni pozzanghera. Per
chi voti, nonno? «Samo Haris», ri-

sponde il veccio bello e dignitoso
appollaiato sul carro: solo Haris, vale
a dire Silajdzic, e la famiglia annui-
sce sorridendo mentre l’asino la por-
ta via, chissà dove. Pocodistante, da-
vanti al Municipio, c’è un altro as-
sembramento. Un camion distribui-
sce pacchi dono. Vengono da un’or-
ganizzazione umanitaria saudita.
C’è una fila di poveracci, firmano
qualcosa e se ne vanno con il pacco
inbraccio.

Metodi «democristiani»

Un uomo protesta: «È l’Sda che or-
ganizza questa distribuzione proprio
il giorno delle elezioni. Come hanno
dato 50 marchi a testa ai tassisti che
portano la bandiera sulla macchi-
na». Metodi democristiani anni 50, ci
vien da pensare. L’islamizzazione,
sec’è, nonèquesta.

Vraca, più o meno mezzogiorno.
È il confine interetnico, l’ultimo
check-point di Bosnia, giusto dietro
Grbavica. È stato per anni la prima li-

nea della guerra per ambedue le
parti. Insomma il fronte, e si vede. Da
qui a Sarajevo ogni casa era abitata
da serbi, ormai non ce n’è rimasto
nessuno. Solo profughi tra i ruderi. Il
passaggio è guardato dal contingen-
te italiano dell’Ifor. Problemi? «Asso-
lutamente nessuno, da stamattina
tutto è filato liscio come l’olio». È
passato qualche autobus di qua e di
là, serbi che venivano e musulmani
che andavano. Hanno fraternizzato,
c’è stato qualche abbraccio com-
mosso di gente che non si vedeva da
anni. Nessuna tensione, nessuna
provocazione. Sarà il sole che è tor-
nato a splendere dopo due settima-
ne di pioggia e nuvole basse come
nebbia, ma la giornata sembra scor-
rere via tranquilla, animata unica-
mente dai clacson dei cortei che
scortano qualche coppia di sposi
novelli, tanti in questo sabato 14 set-
tembre. Lui e lui in genere giovani e
serissimi avvitati al sedile posteriore
di una vecchia «124», gli altri dietro
attenti a evitare le buche. Scampoli
di normalità, sprazzi di un sabato
speciale. Le elezioni esistono, la
gente vota e vive. I due sposi che in-
crociamo a Dobrinija, per esempio,
prima hanno votato e poi convolato:
«Per chi? Ah, proprio oggi che mi
sposo devo dirlo? Per il presidente
Izetbegovic, sì».

Qualche intoppo tuttavia c’è sta-
to. I serbi hanno bloccato per un
paio d’ore la strada per Prijedor nel
nod al fine di impedire il rientro di al-
cune corriere piene di musulmani.

Hanno pesantemente rallentato - se-
condo fonti del governo bosniaco - il
flusso di 200 pullman diretti a Sre-
brenica. Alcuni pullman hanno su-
bìto una fitta sassaiola verso Stolac,
sotto Mostar: dentro le corriere mu-
sulmani, fuori a tirar sassi croati del-
l’Herzegovina. Nel tardo pomeriggio
le autorità della Republika Srpska
hanno fornito le loro stime: nella lo-
ro «entità» erano giunti per votare
20mila serbi dalla Serbia e Montene-
gro, 6mila dalla Bosnia, 38mila mu-
sulmani sempre dalla Bosnia. Cifre
ancora parziali, che l’Osce non con-
fermava né smentiva ma non dove-
vano essere lontano dal vero. Il gran-
de controesodo dei rifugiati non c’è
stato, gli ingorghi stradali che aveva
evocato Carl Bildt nemmeno. La par-
tecipazione, secondo le prime sti-
me, è stata alta. Alle 4 del pomerig-
gio il 60% degli iscritti aveva votato.
Cifre da paese civile, ad alto tasso di
partecipazione. Carl Bildt aveva par-
lato di «giornata storica». Poi il comu-
nicato di Izetbegovic, evidentemen-
te preoccupato dal fatto che i musul-
mani non si sono recati in massanel-
la Rs. Il presidente ha giocato tutta la
sua partita nella convinzione di di-
ventare il primo presidente della Bo-
snia unita. Sente scricchiolii, anche
in casa sua, forse il fiato sul collo del
suo ex primo ministro Haris Sila-
jdzic.

Ancora una volta la chiave del re-
bus bosniaco è nelle mani di Ri-
chard Holbrooke e delle sue bru-
schecapacitàdi convinzione.

CittadiniserbidiBosniasiaffollanoall’ingressodiunseggioaMostar,nellaprimaconsultazioneelettoralepostbellica inBosnia BozoVukicevic/Ap

La Bosnia vota tra i veleni
Izetbegovic: «Elezioni nulle nella parte serba»
Alija Izetbegovic ha chiesto ieri sera l’annullamento delle
elezioni nella Repubblica Srpska a causa di «gravi irregola-
rità». La richiesta è arrivata dopo che l’Osce aveva espresso
la sua soddisfazione per le operazioni di voto. Guerriglia
procedurale o prodromi di una nuova crisi? Ieri sera Ri-
chard Holbrooke era a Sarajevo a colloquio con i vertici del
governo bosniaco. Per Carl Bildt è stata una «giornata stori-
ca».

DAL NOSTRO INVIATO

GIANNI MARSILLI

Pattugliamenti di strade e spostamenti di mezzi pesanti per il nostro contingente

La lunga giornata degli italiani
Conferma Usa
«I nostri ragazzi
via dai Balcani
il 20 dicembre»

— SARAJEVO. Haris ha dieci anni
ma ne mostra tre o quattro di me-
no. Scorrazza tra quel che resta
delle case vicino a Vogosca. È la
mascotte della batteria di artiglieri
italiani piazzata sul Monte Zlatina
sopra Sarajevo. Gli passano qual-
che soldo, cioccolata, caramelle.
Se lo tengono caro, dice il capita-
no Maddaluno: «Abbiamo un
buon rapporto con la gente di qui,
ci teniamo a mantenerlo». Non c’è
dubbio, gli italiani sono ben visti.
La gente saluta quando passano i

blindati, i bambini si fanno intor-
no. Non è la stessa cosa con tutti.
Non con i francesi, per esempio.
Più chiusi e meno popolari, capita
che si becchino anche qualche
pietra.

Diffidenze

I tentennamenti filo-serbi han-
no lasciato traccia nella memoria
della gente. Gli italiani, si sa, non
hanno una politica ma fanno ami-
cizia facilmente. Così è stato an-
che per le nostre truppe dell’Ifor,

2.800 uomini che tengono una
delle zone più calde, da Vraca a
Sokolac compresa Pale. Ieri è sta-
ta una giornata dura: controllo
delle strade, spostamento di mez-
zi pesanti, occhi aperti e stato di
allerta. La batteria in località Zlati-
na ha funzione di deterrenza. Di-
spone di obici da 155-39, con una
gittatamassimadi 24chilometri.

Le armi dell’Ifor

Cannoni che fanno male, tra i
più moderni che ci siano. Dispon-
gono anche di un sistema di cal-
colo di distanza, dettoSagat, basa-
to sul laser. Prima era l’ufficiale ar-
tigliere che calcolava a vista dove
e come tirare, e il risultato era un
margine di errore di circa 200 me-
tri. Il laser è chirurgico: l’obice arri-
va al massimo dieci metri lontano
dall’obiettivo, le probabilità che lo
centri in pieno sono altissime. Il
compito di questa batteria è di ap-
poggiare un eventuale ripiega-
mento del contingente francese,
più in basso verso Sarajevo. Sono

140 militari italiani a Zlatina, più il
piccolo Haris che è croato. «Ha un
cancro alla pelle - dice il capitano
Maddaluno - chissà sepotremo far
qualcosa.Vedremo».

Il grosso del contingente stanel-
l’ex ospedale infantile di Sarajevo,
sulla collina di Zetra. Fino a un an-
no fa era esattamente sul fronte.
Quando sono arrivati i militari ita-
liani i bosniaci che tenevano an-
cora quelle quattro mura hanno
brindato. Avevano passato anni
sotto bombardamenti incessanti e
cecchinaggio micidiale. Non ne
potevano più. Il posto da allora ha
cambiatoaspetto.

Lo spaccio per le truppe

Restano le tracce della guerra
ma la Folgore si è insediata e oc-
cupa i locali, con carri armati,
mortai e anche lo spaccio per la
truppa dove si beve un ottimo caf-
fé. Andranno via in dicembre, co-
me gli altri. Sempre che, come
probabile, non vi sia un rinnovo
delmandato. - G.M.

I soldati italiani in Bosnia, 2.800 in azione in una delle zone
più calde da Vraca a Sokolac compresa la serba Pale, ieri
hanno controllato l’andamento delle operazioni di voto.
Nella zona di Zlatina gli italiani sono 140. Il grosso del con-
tingente sta nell’ex ospadale infantile di Sarajevo. «Abbia-
mo un buon rapporto con la gente di qui», dice il capitano
Maddaluno. Gli italiani sono bene visti... non come i fran-
cesi.

DAL NOSTRO INVIATO

Gli StatiUniti hanno riaffermatodi
nonaver intenzionedi rinviare la
datadel ritirodelleproprie truppe
impegnate in Bosnianel quadrodella
missionedell’Ifor, rispettoalladata
del prossimo20dicembre. «Noi ci
atterremoal calendarioprevisto», ha
detto il cosiglieredel presidenteBill
Clintonperquestioni di sicurezza,
AlexanderVershbow, smentendo
paraltro le informazioni secondocui
laNato starebbestudiandoun
prolungamentodelmandatodelle
truppe Iforper almenodueanni.
«Queste informazioni sono
scorrette», haprecisatoVershbow,
noi siamosempre stati chiari sul fatto
che l’Ifor haavutoun mandatoper
unamissionechecontinuiamoa
crederepossaessereespletata inun
anno.Secondo il consiglieredi
Clinton, per ilmomentonessuna
decisioneè statapresaper
l’eventuale invio di un’altro
contingentedi pace inBosnia. La
eventualepartecipazioneUsaauna
forzadi questo tipo -haaggiunto -
resta in sospeso.

Solo serbi ai seggi di Srebrenica
Migliaia di elettori serbi hannovotato ieri a Srebrenica, nella
Bosniaorientale, unadelle ex «zoneprotette»dell’Onuchenel
luglio 1995è stata conquistatanel sanguedalle truppedel
generaleRatkoMladic. Cacciati oppuremassacrati daimiliziani
serbi, imusulmani di Srebrenicanonhannopotuto far ritornoalla
loro città. I profugi scampati agli eccidi perpetrati dopo la caduta
della città, per ragioni di sicurezza sono stati portati a Zutica, a
circa50chilometri di distanza.OraSrebrenica èabitata
esclusivamenteda serbi,molti dei quali profughi chea loro volta
hannodovutoabbandonare le loro caseaSarajevoo in altre zone
che, in base agli accordi diDayton, sonopassate sotto il controllo
deimusulmani.«Con il votodi oggi - hadettounex combattente
davanti al seggio - mettiamo il nostromarchio suquesta città, io
hopartecipato alla sua conquista edèqui che verrò a vivere».


